
Il tempo e il testimone | 1

IL PENSIERO MEDITERRANEO - Incontri di Culture sulle sponde del Mediterraneo
– Rivista Culturale | 1

di Antonio Pistillo

Il tempo scorre senza fare rumore e ci sorprende ogni volta mentre crediamo di
averlo ancora dalla nostra parte. Siamo alla fine del 2025 e già il 2026 bussa
alle porte delle nostre vite, portando con sé domande antiche e inquietudini
nuove. Ogni anno che passa non è soltanto un numero che cambia, ma un
passaggio, una soglia che ci invita a guardare dentro di noi e a misurare il senso
del cammino compiuto.
La speranza più semplice e più vera resta la salute, intesa come forza
dell’anima prima ancora che del corpo, come capacità di resistere alle difficoltà
che il tempo, con le sue stagioni imprevedibili, non smette di presentarci. Senza
salute ogni progetto vacilla, con essa anche la fatica diventa sopportabile e il
futuro resta possibile.
Accanto alla speranza vive però la nostalgia, il pensiero di chi non c’è più, di chi
ha condiviso con noi tratti di strada e ora riposa nella memoria. Nel
Mediterraneo il ricordo non è mai assenza sterile, ma presenza silenziosa,
radice che continua a nutrire il presente. I volti che mancano ci insegnano che
la vita non si interrompe, ma si trasforma, e che il dolore può diventare
consapevolezza.
La vita continua nei figli e nei nipoti che crescono, spesso ignari del patrimonio
umano che ricevono. È a loro che dobbiamo volgere il nostro operato, con il
senso profondo del passaggio del testimone. Non un gesto formale, ma un atto
di responsabilità che affida alle nuove generazioni ciò che conta davvero: i
valori autentici, la dignità del lavoro, il rispetto per l’altro, l’amore per la propria
terra, la capacità di restare umani anche quando il mondo sembra correre
altrove.
I nostri avi non ci hanno lasciato ricchezze effimere, ma esempi, sacrifici, silenzi
carichi di significato. In un tempo che consuma tutto in fretta, il Mediterraneo ci
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insegna la lentezza, l’ascolto, la profondità delle relazioni, la forza delle radici
che non imprigionano ma sostengono.
Guardando al 2026 non dovremmo chiederci cosa cambierà fuori di noi, ma
cosa sapremo custodire e trasmettere. Forse il vero cambiamento sarà
invisibile, fatto di gesti quotidiani, di parole misurate, di coerenza tra pensiero e
azione. Finché sapremo essere ponte tra passato e futuro, finché avremo il
coraggio di educare con l’esempio e non con la fretta, il tempo che scorre non ci
consumerà, ma ci renderà testimoni consapevoli di una storia che continua.


